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che altero il mio capo, e il pilt candido avorio
mi ornava da piedi. La mia prima comparsa
nella paterna bottega m’ atlird addosso la invi-
dia e la gelosia delle altre men nobili mie com-
pagne. Mio era il primo luogo, a me eran ri-
volti i furtivi sguardi e i desiderii de’ viandanli,
e piit d’uno mi avrebbe anche in suo cuore
acquistato, se non che la mia stessa magnifica
appariscenza gli mettea soggezione. Pilt volte si
venne a richiedermi, e il mio signore di dise-
gnarmi, di aprirmi, di numerare ad una ad una
tutte le mie belle doti ; ma in sulle prime ei spe-
se indarno il suo fiato, ed io rimasi inoperante
nell’ ingrato ozio della bottega. Perd ad una
gentile signora prese finalmente vero amore de’
fatti miei e comperommi. Il tempo ch’io passai
a’ suoi servigi ful’ etd dell’ oro della mia esi-
stenza, e me ne ricorderd ognor con rammarico.
La bella pativa di emicrania, I'umidita offen-
deva i delicati nervetti, per modo che non usci-
va se non col sole ed io intanto in quella co-
moda ed agiata mia vita mantenni intatto il mio
splendore e le forze.

Ma incominciava gia ad annoiarmi dell’ob-
bliato cantuccio, dove mi aveano riposto ; quan-
do un giorno udii cigolar di sotto I’ uscio della
riva, che mai non aprivasi, ed approdare una
barca, La mia gentile signora parti, e piit non



